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Direttive n. 2014/30/UE, 2014/34/UE e 2014/35/UE

Le nuove direttive UE
per la sicurezza
del materiale elettrico
Antonio Oddo - Avvocato

Premessa

Sulla Gazzetta Ufficiale del-
l’Unione europea (qui in se-
guito indicata per brevità an-
che come GUCE) L 96 del
29 marzo 2014 sono state pub-
blicate, nel quadro degli «atti
legislativi» dell’Unione euro-
pea, ben otto direttive comuni-
tarie di cui tre riguardano la
disciplina dei materiali elettrici
destinati sia ai luoghi di lavoro
che agli ambienti domestici (v.
Tabella 1).
Successivamente, in data 27
giugno 2014, è stata pubblica-
ta, sempre sulla GUCE L 189/
164 del 15 maggio 2014 (qui
in seguito indicata per brevità
anche come GUCE), la diretti-
va 2014/86/UE «concernente
l’armonizzazione delle legisla-
zioni degli Stati membri relati-
ve alla messa a disposizione
sul mercato di attrezzature a
pressione».
Si tratta di una nuova serie di
atti legislativi tutti costituiti
da «direttive» che pur riguar-
dando prodotti, materiali e fe-

nomeni di diversa tipologia -
dal materiale elettrico ai reci-
pienti a pressione, agli stru-
menti di misura e a quelli per
pesare, alle attrezzature a pres-
sione alla compatibilità elet-
tromagnetica e al controllo de-
gli esplosivi - tuttavia sono
tutti improntati al medesimo
modello legislativo che è stato
«disegnato» dal legislatore co-
munitario con la decisione n.
768/2008 (1) sul «Quadro co-
mune per la commercializza-
zione dei prodotti e che abroga
la decisione 93/465/CEE.
Quest’ultimo provvedimento
dell’Unione europea ha infatti
inteso delineare e fissare un
«quadro generale di natura
orizzontale per la futura nor-
mativa sull’armonizzazione
delle condizioni di commer-
cializzazione dei prodotti e
un testo di riferimento per la
normativa esistente» (v. II
«considerando» della decisio-
ne stessa).
Da qui, pertanto, la nuova sta-
gione di atti comunitari - sia di-
rettive che regolamenti (2) -

che, pur essendo risalenti nel
tempo (si pensi alla direttiva
Bassa Tensione del 1973) e
pur risultando in molti casi già
di seconda o terza generazione,
hanno comunque tutti subito
una più o meno profonda revi-
sione per un «riallineamento»
rispetto al modello imposto dal-
la decisione n. 768/2008 che è
stata qui prima citata e che si
è accompagnata ad altri atti, an-
ch’essi di portata generale ma
di efficacia non più soltanto
programmatica, bensı̀ anche di-
rettamente e immediatamente
«regolatoria», quali i regola-
menti n. 765/2008 (3) e n.
764/2008 (4) che, nel loro
complesso, hanno costituito il
new legislative framework, no-
to anche come «nuovo pac-
chetto legislativo comunita-
rio».
È dunque necessario interro-
garsi sull’effettiva portata di
una cosı̀ vasta riforma legisla-
tiva attuata orizzontalmente
per atti che incidono sulle re-
gole per la «commercializza-
zione dei prodotti» in Italia,
cosı̀ come in tutti gli altri 27
Stati membri dell’Unione eu-Tabella 1 - Le nuove direttive comunitarie del 2014

sulla messa a disposizione dei materiali elettrici

Direttiva 2014/30/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni
degli Stati membri relative alla compatibilità elettromagnetica (rifu-
sione) (GUUE 29 marzo 2014, L 96)

Direttiva 2014/34/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni
degli Stati membri relative agli apparecchi e sistemi di protezione
destinati a essere utilizzati in atmosfera potenzialmente esplosiva
(rifusione) (GUUE 29 marzo 2014, L 96)

Direttiva 2014/35/UE del Parlamento europeo e del Consiglio, del
26 febbraio 2014, concernente l’armonizzazione delle legislazioni
degli Stati membri relative alla messa a disposizione sul marcato
del materiale elettrico destinato a essere adoperato entro taluni li-
miti di tensione (GUUE 29 marzo 2014, L 96)

Note:

(1) Decisione n. 768/2008/CE del 9 luglio 2008,
pubblicata in GUCE L 218/92.

(2) Regolamento (UE) n. 305/2011 sui «prodotti
da costruzione», pubblicato in GUCE L 88/5 del
4 aprile 2011.

(3) Regolamento (CE) n. 765/2008 del 9 luglio
2008 «in materia di accreditamento e vigilanza
del mercato», pubblicato sulla GUCE L 218/30
e applicabile dal 1º gennaio 2010.

(4) Regolamento (CE) n. 764/2008 sulle «proce-
dure relative all’applicazione di determinate rego-
le tecniche nazionali ai prodotti legalmente com-
mercializzati in un altro Stato membro», applica-
bile dal 13 maggio 2009.
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ropea. Interrogativo, questo,
che si impone in modo specifi-
co anche agli effetti della salu-
te e sicurezza sul lavoro se so-
lo si considera, in primo luo-
go, come i «prodotti» di cui
si tratta siano costituiti nella
grande maggioranza da «at-
trezzature di lavoro» o, anche,
«apparecchiature elettriche»
che sono disciplinate, sia pure
con norme penali in bianco
che rinviano per gli specifici
contenuti precettivi alle singo-
le discipline nazionali e comu-
nitarie - principalmente dalle
disposizioni contenute negli
artt. 22, 23, 24, 70, 71 e 81
del D.Lgs. n. 81/2008 (qui in
seguito indicato per brevità
come TUSL), il cosiddetto
‘‘Testo Unico’’ per la salute
e la sicurezza sul lavoro.
La formulazione legislativa ri-
corrente in tutte le suddette di-
sposizioni legislative del
TUSL è infatti espressa in ter-
mini di disposizioni legislative
e regolamentari o di norme co-
munque vigenti in materia di
salute e sicurezza sul lavoro
(v. artt. 22, 23 e 24), o anche
- ma senza alcun effettivo mu-
tamento per la maggioranza
delle attrezzature di lavoro -
in termini di «disposizioni le-
gislative di recepimento delle
direttive comunitarie» (v. artt.
70 e 71), nonché, specifica-
mente per il settore elettrico e
agli effetti dalla «regola d’ar-
te», in materia di sicurezza di
impianti e apparecchiature
elettriche, di disposizioni legi-
slative e regolamentari di rece-
pimento delle direttive comu-
nitarie di prodotto (v., in parti-
colare, art. 81, comma 2).
Non risulta dunque in alcun
modo possibile valutare la
portata e i contenuti delle pre-
scrizioni legislative qui sopra
individuate se non si conosco-
no gli effetti e le implicazioni
che, nella materia considerata,
derivano dalle direttive comu-
nitarie di prodotto cui devono
conformarsi - entro le date fis-
sate per il recepimento nei ri-
spettivi ordinamenti giuridici
- i legislatori di tutti gli Stati
membri dell’Unione europea
(fatti salvi, come già rilevato,
gli effetti diretti ed immediati
dei regolamenti comunitari

quali, in particolare, il regola-
mento (UE) n. 305/2011).
Ne deriva, in concreto, un
coinvolgimento di tutti i desti-
natari delle suddette prescri-
zioni legislative - progettisti,
fabbricanti, fornitori, installa-
tori, datori di lavoro in qualità
di utilizzatori - sotto i vari e ri-
spettivi profili di obblighi e di
responsabilità (v., per gli
aspetti sanzionatori, artt. 57 e
87 del TUSL) connessi a con-
dotte che devono sempre esse-
re improntate, dal momento
della scelta a quello della uti-
lizzazione, in primo luogo alla
conformità delle attrezzature
di lavoro, della apparecchiatu-
re e degli impianti elettrici a
tutte le disposizioni legislative
e regolamentari vigenti in ma-
teria di salute e sicurezza sul
lavoro.
A questo riguardo diviene,
dunque indispensabile consi-
derare coma la futura normati-
va europeo-comunitaria pro-
spettata dalla decisione n.
768/2008/CE diventerà pre-
sente e vigente, nonché appli-
cabile, a partire dalle date che
sono fissate nei singoli e ri-
spettivi atti che hanno intro-
dotto le nuove discipline per
le attrezzature di lavoro, i ma-
teriali e le apparecchiature ap-
partenenti alle categorie che
sono state qui menzionate in
apertura citando l’elencazione
contenuta nella GUCE L 96
del 29 marzo 2014 (nonché
nella GUCE L 189/164 del
27 giugno 2014, pure qui pri-
ma citata).
Inoltre, sul piano dei contenu-
ti, occorre rilevare come tutte
queste discipline basate sul
modello legislativo indicato
dal new legislative framework
risultino essere profondamente
innovative - oltre che chiarifi-
cative - rispetto al precedente
assetto delle direttive comuni-
tarie di prodotto in quanto,
tra l’altro, definiscono o, a se-
conda dei casi, ridefiniscono
con notevole chiarezza e preci-
sione, gli obblighi e, quindi, le
rispettive responsabilità di tutti
gli operatori economici che ri-
vestono ed esplicano a vario
titolo un ruolo nella catena
della produzione e della com-
mercializzazione dei materiali

- e dei prodotti in genere -
che sono oggetto della rinno-
vata disciplina.

Tutti questi soggetti, infat-
ti, in qualità rispettivamen-
te di «fabbricanti», di «rap-
presentanti autorizzati»
dei «fabbricanti» stessi, di
«importatori» e di «distri-
butori» sono comunque,
sia pure in diverso grado
e diversa misura, «respon-
sabili della conformità dei
prodotti, in funzione del ri-
spettivo ruolo ... in modo
da garantire un livello ele-
vato di protezione degli in-
teressi pubblici, quali la sa-
lute e la sicurezza ...».

Da qui, pertanto, un evidente e
immediato effetto della nuova
o rinnovata legislazione comu-
nitaria e, conseguentemente,
nazionale sui contenuti precet-
tivi, in particolare degli obbli-
ghi penalmente sanzionati in
caso di violazione (v. art. 57
del TUSL) che fanno capo ai
fabbricanti e ai fornitori a va-
rio titolo (quindi anche impor-
tatori e distributori) per tutto
quanto ad essi compete in me-
rito alla «fabbricazione, alla
vendita, al noleggio ed alla
concessione in uso di attrezza-
ture di lavoro...» che devono
essere «rispondenti alle dispo-
sizioni legislative e regola-
mentari vigenti in materia di
salute e sicurezza sul lavoro»
(v. art. 23 del TUSL).
Ma da qui anche una immedia-
ta ricaduta delle nuove disci-
pline normative sugli obblighi
dei «progettisti» che devono
a propria volta nell’esercizio
e nell’ambito del proprio ruo-
lo, «scegliere attrezzature ... ri-
spondenti alle disposizioni le-
gislative e regolamentari in
materia (v. art. 22 del TUSL).
Sempre da qui, inoltre, una
non meno immediata ricaduta
delle medesime discipline nor-
mative sugli obblighi degli
«installatori» e «montatori»
che devono (v. art. 24 del
TUSL) anch’essi - per la parte
di loro competenza e per tutto
quanto concerne in generale
l’installazione e il montaggio
di attrezzature di lavoro - sem-
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pre attenersi alle norme di sa-
lute e sicurezza sul lavoro.
Fin qui, dunque, le ricadute
della nuova o rinnovata disci-
plina sugli obblighi e sulle re-
sponsabilità penali che sono
specifici, secondo la disciplina
del TUSL, degli operatori eco-
nomici quali soggetti esterni al
rapporto di lavoro a cui, peral-
tro, occorre aggiungere le rica-
dute non meno immediate e
specifiche della stessa discipli-
na sui «datori di lavoro» che
sono inderogabilmente obbli-
gati (v. art. 71 del TUSL) a
«mettere a disposizione dei la-
voratori attrezzature conformi
ai requisiti ...» di legge, ossia,
ancora una volta conformi alle
«specifiche disposizioni legi-
slative e regolamentari di rece-
pimento delle direttive comu-
nitarie di prodotto» (v. art. 70
del TUSL), oltre che «idonee
ai fini della salute e sicurezza»
e «adeguate al lavoro da svol-
gere». A quanto sopra occorre
aggiungere, con specifico ri-
fermento al settore elettrico,
gli obblighi e le responsabilità
dei datori di lavoro che per
«impianti ed apparecchiature
elettriche» (v. Titolo III, Capo
III del TUSL) derivano dagli
artt. 80 e ss. anche con specifi-
co riferimento alle «disposi-
zioni legislative e regolamen-
tari di recepimento delle diret-
tive comunitarie di prodotto»
(v., in particolare, art. 81,
comma 2).
Ne consegue, complessiva-
mente alla luce del quadro
normativo di riferimento deli-
neato dal TUSL, che tanto gli
obblighi e le responsabilità de-
gli operatori economici esterni
(v. artt. 22, 23 e 24) al rappor-
to di lavoro quanto gli obbli-
ghi dei datori di lavoro e dei
soggetti che, secondo le rispet-
tive «attribuzioni e competen-
ze», svolgono nei luoghi di la-
voro ruoli di progettazione e di
installazione interni al rappor-
to di lavoro stesso, non potreb-
bero essere conosciuti e valu-
tati nei rispettivi contenuti se
non si conoscessero e si valu-
tassero adeguatamente e ri-
spettivamente i contenuti pre-
cettivi delle direttive comuni-
tarie di prodotto da cui deriva-
no - o deriveranno - gli atti le-

gislativi e/o regolamentari na-
zionali di recepimento degli
atti comunitari (cui occorre
ora aggiungere anche i regola-
menti: in particolare, il regola-
mento UE n. 305/2011) che
introducono le specifiche di-
scipline di prodotto riferibili
alle «attrezzature di lavoro co-
sı̀ come alle apparecchiature e
agli impianti elettrici.

La direttiva
2014/35/UE
per la sicurezza
del materiale
elettrico

Ambito di applicazione

Poiché, d’altra parte, non risul-
ta possibile in questa sede trat-
tare congiuntamente i contenu-
ti e gli effetti delle numerose
direttive comunitarie che sono
intervenute a (ri)disciplinare
svariate categorie di attrezza-
ture di lavoro nei settori elet-
trico, meccanico, a pressione,
degli ascensori ecc., conviene
dedicare qui primariamente
una specifica trattazione alla
direttiva per la sicurezza del
materiale elettrico, che è nota
anche come «Direttiva Bassa
Tensione» o «Direttiva LVD»
(quale acronimo di Low Volta-
ge Directive).
Questo nuovo atto comunita-
rio introduce infatti - rispetto
all’ormai storica direttiva 73/
23/CEE - una rinnovata disci-
plina per il vastissimo campo
di applicazione che copre, sal-
vo le eccezioni che saranno
qui di seguito precisate ...
«qualsiasi materiale elettrico
destinato ad essere adoperato
ad una tensione normale com-
presa fra 50 e 1.000 V per la
corrente alternata e fra 75 e
1.500 V per la corrente conti-
nua» (5).
Si tratta della direttiva 2014/
35/CE del 26 febbraio, «con-
cernente l’armonizzazione del-
le legislazioni degli Stati
membri relative alla messa a
disposizione sul mercato del
materiale elettrico destinato
ad essere adoperato entro talu-
ni limiti di tensione» che disci-
plina, in sostanza, tutte le at-
trezzature e tutti i materiali -

ossia i prodotti - da installazio-
ne destinati a funzionare entro
i limiti di tensione precisamen-
te individuati nel secondo pa-
ragrafo dell’art. 1 della diretti-
va stessa (6).

Esclusioni

Sono espressamente e tassati-
vamente eccettuati dal campo
di applicazione delineato e cir-
coscritto dalla disposizione qui
da ultimo citata i «materiali e
fenomeni esclusi dall’ambito
di applicazione della presente
direttiva» secondo quanto pre-
visto dall’allegato II alla stessa
direttiva 2014/35/UE i cui
contenuti sono i seguenti:
«– materiali elettrici destinati
ad essere usati in ambienti
esposti a pericoli di esplosio-
ne;
– materiali elettrici per radio-
logia e uso clinico;
– parti elettriche di ascensori
e montacarichi;
– contatori elettrici;
– prese di corrente (basi e spi-
ne) a uso domestico;
– dispositivi di alimentazione
di recinti elettrici;
– disturbi radioelettrici;
– materiali elettrici speciali,
destinati ad essere usati sulle
navi o sugli aeromobili e per
le ferrovie, conformi alle di-
sposizioni di sicurezza stabili-
te da organismi internazionali
cui partecipano gli Stati mem-
bri;
– kit di valutazione su misura
per professionisti, destinati ad
essere utilizzati unicamente in
strutture di ricerca e sviluppo
a tali fini».
L’esclusione di tutti i suddetti
materiali e fenomeni elettrici
dal campo di applicazione del-

Note:

(5) Mantiene sostanziale validità sotto questo
particolare profilo la «Comunicazione» della
Commissione europea del 19 febbraio 1973, p.
2.2 (GUCE n. C 59 del 9 marzo 1982) con rife-
rimento alla direttiva 73/23/CEE.

(6) Il paragrafo 2 dell’art. 1 della direttiva 2014/
35/UE riporta: «La presente direttiva si applica
al materiale elettrico destinato ad essere adope-
rato ad una tensione nominale compresa fra 50
e 1.000 V in corrente alternata e fra 75 e 1.500
V in corrente continua, fatta eccezione per i ma-
teriali e per i fenomeni di cui all’allegato II».
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la Direttiva Bassa Tensione è
evidentemente dovuta alla par-
ticolarità dei materiali e feno-
meni stessi che è tale - in ra-
gione delle specifiche caratte-
ristiche tecnologiche e di de-
stinazione, nonché dei relativi
profili di rischio per la salute
e sicurezza - da richiedere, ri-
spetto alla disciplina di portata
più generale, una disciplina di-
versa e distinta che risulta in-
fatti essere contenuta in altri
atti comunitari corrispondenti
a specifiche direttive di pro-
dotto.
Sempre al fine di individuare
con la debita precisione il
campo di applicazione della
direttiva ora in esame - e una
volta individuate e inquadrate
le «esclusioni» espressamente
e tassativamente previste nel
corpo della direttiva stessa al-
l’allegato II - occorre ancora
procedere ad una ulteriore
esclusione che è ricavabile,
questa volta, dal testo normati-
vo della direttiva 2006/42/CE
nella parte riservata alle mac-
chine elettriche.
La precisa individuazione di
quest’altra esclusione è resa
necessaria dal fatto che, per
un verso, la direttiva 2014/
35/CE include nei propri
«obiettivi di sicurezza» - e,
quindi, nella propria disciplina
- tutti gli aspetti della sicurez-
za dei materiali (lato sensu in-
tesi: materiali, fenomeni e at-
trezzature, ossia, più in genere,
i prodotti elettrici oggetto della
direttiva stessa), ivi compresi
le «caratteristiche meccaniche
richieste in modo da non cau-
sare pericolo alle persone, agli
animali domestici ed ai beni»
(v. allegato 1, p. 3, lett. a) alla
direttiva), mentre, per altro
verso, la Direttiva Macchine
2006/42/CE disciplina a sua
volta anche le «macchine elet-
triche».
Da qui, pertanto, la necessità
di individuare una precisa li-
nea di demarcazione del confi-
ne tra i campi di applicazione
di queste due direttive al fine
di determinare quale di esse ri-
sulti essere applicabile ai pro-
dotti dotati di caratteristiche
sia elettriche che meccaniche.
Si tratta infatti di questione
non secondaria a causa della

diversità, quantomeno forma-
le, tra le rispettive discipline
che hanno potenzialmente lo
stesso oggetto e che possono
determinare le incertezze ap-
plicative che, infatti, hanno
pesato sull’esperienza prece-
dente, a partire dalla Direttiva
Bassa Tensione del 1973.
Attualmente, dal 29 dicembre
2009, per effetto della Diretti-
va Macchine 2006/42/CE (e
dal 6 marzo 2010, per effetto
del decreto di recepimento nel-
l’ordinamento italiano, il
D.Lgs. n. 17/2010) la questio-
ne qui da ultimo affrontata può
essere considerata risolta in
quanto sono soggette esclusi-
vamente alla Direttiva Bassa
Tensione le macchine elettri-
che individuate dall’art. 1, lett.
k) della suddetta Direttiva
Macchine, con la conseguenza
che le altre macchine elettriche
non comprese in questa dispo-
sizione sono soggette alla di-
rettiva 2006/42/CE (Tabella 2)

La conformità
alla «regola d’arte
in materia
di sicurezza»

Per il materiale elettrico che
rientra nel campo di applica-
zione della direttiva 2014/35/
UE il legislatore comunitario
ha stabilito - e conseguente-
mente, i legislatori nazionali
degli Stati membri della UE
dovranno inderogabilmente re-
cepire e stabilire - un fonda-
mentale requisito cui dovran-
no conformarsi, secondo i ri-
spettivi ruoli e responsabilità,
tutti gli operatori economici
destinatari degli obblighi che
sono fissati dalla direttiva me-

desima rispettivamente agli
artt. 6, 7, 8 e 9, ossia i fabbri-
canti, i rappresentanti autoriz-
zati, gli importatori e i distri-
butori, nonché, secondo quan-
to è stato già rilevato e sarà an-
che qui di seguito precisato
agli effetti degli obblighi di sa-
lute e sicurezza sul lavoro, pu-
re i datori di lavoro ex artt. 80
e ss. del TUSL.
Il fondamentale requisito di
cui si tratta comporta che il
materiale elettrico oggetto
della direttiva «può essere
messo a disposizione sul mer-
cato solo se costruito confor-
memente alla regola d’arte in
materia di sicurezza valida al-
l’interno dell’Unione europea
non compromette, in caso di
installazione e di manutenzio-
ne non difettose e di utilizza-
zione conforme alla sua desti-
nazione, la salute e la sicurez-
za delle persone, degli anima-
li domestici e dei beni» (art.
1, paragrafo 1) e comporta,
altresı̀, che «l’allegato 1 elen-
ca i principali elementi degli
obiettivi di sicurezza» (art. 1,
paragrafo 2).
Da questa disposizione si svi-
luppano una serie di conse-
guenze che è opportuno preci-
sare e schematizzare qui di se-
guito al fine di inquadrare cor-
rettamente la portata effettiva
e l’efficacia obbligatoria della
direttiva 2014/35/UE prima di
esaminare le disposizioni suc-
cessive.
Pertanto:
1) l’unico vincolo strettamente
obbligatorio per tutti i destina-
tari delle disposizioni della di-
rettiva è costituito dalla con-
formità del materiale elettrico
alla «regola d’arte» in materia
di sicurezza che è riconosciuta

Tabella 2 - Art. 1, lett. k) della direttiva 2006/42/CE

I prodotti elettrici ed elettronici che rientrano nelle categorie se-
guenti, purché siano oggetto della direttiva 72/23/CEE del Consi-
glio, del 19 febbraio 1973, concernente il ravvicinamento delle le-
gislazioni degli Stati membri relative al materiale elettrico destinato
ad essere adoperato entro taluni limiti di tensione:
– elettrodomestici destinati a uso domestico,
– apparecchiature audio e video,
– apparecchiature nel settore delle tecnologie dell’informazione,
– macchine ordinarie da ufficio,
– apparecchiature di collegamento e di controllo a bassa tensione,
– motori elettrici.
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come valida all’interno dell’U-
nione europea, mentre le «nor-
me tecniche» previste dagli
artt. 12, 13 e 14 della direttiva
stessa, con riferimento rispetti-
vamente, nell’ordine graduale
e condizionato precisato dalla
direttiva stessa, a «norme ar-
monizzate», a «norme interna-
zionali» e a «norme naziona-
li», mantengono carattere vo-
lontario e facoltativo ed assu-
mono, in caso di conformità
del materiale elettrico alle sud-
dette norme tecniche, una rile-
vanza giuridica di «presunzio-
ne di conformità». Quest’ulti-
ma riveste dunque il carattere
di mezzo probatorio della con-
formità totale o parziale del
materiale stesso alla «regola
d’arte in materia di sicurezza»
che costituisce in ogni caso
l’unico, esclusivo e tassativo
obbligo concernente i requisiti
di sicurezza nel contesto nor-
mativo della direttiva;
2) la «presunzione di confor-
mità» prevista dalle tre cate-
gorie di norme tecniche se-
condo le rispettive discipline
sostanziali e procedurali ha
comunque un carattere non
assoluto bensı̀ relativo in
quanto può essere ribaltata
da una prova contraria di
«difformità» rispetto alla re-
gola d’arte in materia di sicu-
rezza. Tale ribaltamento pro-
batorio si può verificare in
tutti i casi di rischi presentati
dal materiale elettrico a causa
di carenze delle norme armo-
nizzate, delle norme interna-
zionali o delle norme naziona-
li rispetto agli obiettivi di si-
curezza per la tutela della per-
sone, degli animali domestici
e dei beni (v., in particolare,
art. 19, paragrafo 5, lett. b);
3) la regola d’arte in materia
di sicurezza è codificata in
termini di «requisiti» generali
e particolari nell’allegato I al-
la direttiva con riferimento as-
solutamente precettivo e vin-
colante agli «elementi princi-
pali degli obiettivi di sicurez-
za del materiale elettrico de-
stinato ad essere adoperato
entro taluni limiti di tensione
(Tabella 3).
La suddetta «regola d’arte»
deve essere valutata ai fini di
sicurezza previsti dalla diretti-

va con riferimento alla dota-
zione di requisiti intrinseci al
materiale elettrico (ivi compre-
se le informazioni (istruzioni e
avvertenze) che devono ac-
compagnarlo affinché non si
mettano a rischio la salute e
la sicurezza dei beneficiari
della tutela di legge.
Pertanto, una tale valutazione
di conformità deve essere con-
dotta sul presupposto di una
installazione e manutenzione
non difettose, nonché di una
utilizzazione conforme alla de-
stinazione di tale materiale, in
quanto eventuali comporta-
menti errati degli installatori
e/o dei manutentori e/o degli
utilizzatori non possono infi-
ciare la conformità, se e per
se, del materiale stesso - in sé

e per sé considerato - ai requi-
siti di legge che ne riguardano
la progettazione, fabbricazio-
ne, e l’informazione ai fini di
«impiego conforme alla desti-
nazione» ed «esente da perico-
lo» (v., in particolare, allegato
I, paragrafo 1, lett. a).
L’obbligo di conformità alla
regola d’arte in materia di si-
curezza valida all’interno del-
l’Unione riguarda la messa a
disposizione tout court del
materiale elettrico e non più
soltanto, come per la Direttiva
Bassa Tensione del 1973, poi
codificata nel 2006 con la di-
rettiva 2006/95/CE, l’immis-
sione sul mercato.
La differenza è significativa ed
è gravida di conseguenze se
solo si confrontano le diverse

Tabella 3 - Allegato I della direttiva n. 2014/35/UE
del Parlamento europeo del 26 febbraio 2014

Elementi principali degli obiettivi di sicurezza del materia-
le elettrico destinato a essere adoperato entro taluni limiti
di tensione

1. Requisiti generali
a) Le caratteristiche essenziali del materiale elettrico, la cui cono-
scenza e osservanza sono indispensabili per un impiego conforme
alla destinazione ed esente da pericolo, sono indicate sul materiale
elettrico stesso oppure, qualora ciò non sia possibile, su un docu-
mento che l’accompagna;
b) il materiale elettrico e le sue parti costitutive sono costruiti in
modo da poter essere assemblati e collegati in maniera sicura ed
adeguata;
c) il materiale elettrico è progettato e fabbricato in modo da assicu-
rare la protezione dai pericoli citati ai punti 2 e 3, sempre che esso
sia adoperato in conformità della sua destinazione e osservando le
norme di manutenzione.
2. Protezione dai pericoli che possono derivare dal materiale elet-
trico
In conformità del punto 1, sono previste misure di carattere tecnico
affinché:
a) le persone e gli animali domestici siano adeguatamente protetti
dal pericolo di lesioni fisiche o altri danni che possono derivare
da contatti diretti o indiretti;
b) non possano prodursi sovratemperature, archi elettrici o radia-
zioni che possano causare un pericolo;
c) le persone, gli animali domestici e i beni siano adeguatamente
protetti dai pericoli di natura non elettrica che, come insegna l’espe-
rienza, possono derivare dal materiale elettrico;
d) l’isolamento sia proporzionato alle sollecitazioni prevedibili.
3. Protezione dai pericoli dovuti all’influenza di fattori esterni sul
materiale elettrico
In conformità del punto 1, sono previste misure di ordine tecnico
affinché il materiale elettrico:
a) presenti le caratteristiche meccaniche richieste in modo da non
causare pericolo alle persone, agli animali domestici e ai beni;
b) sia resistente a fenomeni di natura non meccanica nelle condizio-
ni ambientali previste, in modo da non causare pericolo alle perso-
ne, agli animali domestici e ai beni;
c) nelle condizioni di sovraccarico prevedibili, non causi pericolo al-
le persone, agli animali domestici e ai beni.
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definizioni fornite dalla diretti-
va stessa con l’art. 2, paragrafi
1 e 2, in quanto l’immissione
sul mercato consiste esclusiva-
mente nella «prima messa a
disposizione sul mercato del-
l’Unione del materiale elettri-
co», cosı̀ da comportare obbli-
ghi soltanto a carico del fab-
bricante o dell’importatore (v.
paragrafi 3 e 5 dell’art. 2).
Ben diversamente, e in modo
assai più ampio, la «messa a
disposizione» pura e semplice
comporta obblighi per tutti
gli anelli della catena di forni-
tura del materiale elettrico nel-
l’esercizio di un’attività com-
merciale (lato sensu intesa),
che sono permanenti, in quan-
to collegabili anche alle fasi
successive alla «prima» messa
a disposizione sul mercato,
con conseguente coinvolgi-
mento anche del distributore,
oltre che del fabbricante e del-
l’importatore, nella portata ob-
bligatoria della direttiva
2014/35/UE. Quest’ultima, in-
fatti, contiene importanti inno-
vazioni rispetto alle precedenti
direttive per la disciplina della
stessa materia (direttive
73/23/CEE e 2006/95/CE) in
quanto riguarda tutti gli opera-
tori economici (v. art. 2, para-
grafo 7) che a vario titolo e
con differenti ruoli e responsa-
bilità possono - e devono -
concorrere e contribuire al rag-
giungimento degli obiettivi di
sicurezza per il materiale elet-
trico comunque «messo a di-
sposizione sul mercato» (v.,
in particolare, artt. 2, 6, 7, 8
e 9 della direttiva).
Quest’ultimo riferimento, in-
novativo rispetto alle prece-
denti direttive che disciplinano
la stessa materia, comporta, in-
fatti, come anticipato, l’intro-
duzione di nuovi obblighi che
si collegano non più soltanto
al momento della immissione
sul mercato - quale prima mes-
sa a disposizione - ma anche a
tutti i momenti successivi, in
quanto la permanenza della
«libera circolazione» (v. art.
4) del materiale elettrico «sul
mercato dell’Unione» richiede
comportamenti di monitorag-
gio sul materiale elettrico già
immesso e richiede anche
eventuali interventi di varia in-

tensità con misure correttive
volte a garantire che la confor-
mità del materiale elettrico ai
requisiti di sicurezza sia assi-
curata e - se del caso - ripristi-
nata o comunque realizzata al-
lorché sussistano rischi per la
salute e la sicurezza. Tali «mi-
sure» possono giungere anche
al «ritiro» o al «richiamo»
dal mercato del suddetto mate-
riale nei casi in cui misure
estreme di questo genere risul-
tino necessarie al fine di assi-
curare gli obiettivi di sicurezza
nella messa a disposizione del
materiale medesimo in tutti i
momenti della sua utilizzazio-
ne e anche nel caso in cui si ri-
tenga o si abbia motivo di rite-
nere che sussista un rischio per
la salute e la sicurezza.
Gli obblighi relativi alle misu-
re di monitoraggio e di even-
tuale intervento correttivo sul
mercato (informazione, colla-
borazione, adeguamento tecni-
co, ritiro o richiamo dal mer-
cato) possono variare nei con-
tenuti e nell’intensità a secon-
da del diverso ruolo delle im-
plicazioni e delle diverse re-
sponsabilità degli operatori
economici considerati dalla di-
rettiva.

Gli obblighi
del fabbricante

Diversamente dal regime delle
precedenti direttive, il fabbri-
cante del materiale elettrico ri-
sulta essere precisamente defini-
to dalla direttiva 2014/35/UE,
art. 2, n. 3 (Tabella 4).

Tale figura, è definita come
persona fisica o giuridica, re-
sponsabile della progettazione
e fabbricazione del suddetto
materiale, indipendentemente
dalla circostanza che le relati-
ve operazioni siano poste in
essere dallo stesso soggetto o
siano, invece, affidate ad altri
(«la persona ... che fabbrica ...
o che lo fa progettare e fabbri-
care, e commercializza con il
proprio nome o marchio com-
merciale») in quanto «immet-
te sul mercato» il materiale
elettrico con il proprio segno
distintivo («nome» o «mar-
chio commerciale»). Una vol-
ta, pertanto, in tal modo iden-
tificato giuridicamente il sog-
getto fabbricante a tutti gli ef-
fetti della direttiva 2014/35/
UE, nonché per tutti gli effetti
di legge riferibili al fabbrican-
te medesimo attraverso il ri-
chiamo delle disposizioni le-
gislative e regolamentari vi-
genti (v., in particolare art.
23 del TUSL), la direttiva me-
desima attribuisce a questo
operatore economico il ruolo
principale al fine di assicurare
la conformità del materiale
elettrico ai requisiti della re-
gola d’arte in materia di sicu-
rezza.
Coerentemente, infatti, con la
definizione legislativa, al fab-
bricante competono in primo
luogo sia obblighi sostanziali
di progettazione e fabbricazio-
ne (e di informazione) per il
materiale di cui si assume la
paternità che obblighi proce-
durali di valutazione della

Tabella 4 - Definizioni degli operatori economici
(art. 2 della direttiva 2014/35/UE)

...
3) «fabbricante»: la persona fisica o giuridica che fabbrica materiale
elettrico, o che lo fa progettare o fabbricare, e commercializza tale
materiale con il proprio nome o marchio commerciale;
4) «rappresentante autorizzato»: la persona fisica o giuridica stabi-
lita nell’Unione che ha ricevuto da un fabbricante un mandato scrit-
to che la autorizza ad agire a suo nome in relazione a determinati
compiti;
5) «importatore»: la persona fisica o giuridica stabilita nell’Unione
che immette sul mercato dell’Unione materiale elettrico originario
di un paese terzo;
6) «distributore»: la persona fisica o giuridica presente nella catena
di fornitura, diversa dal fabbricante o dall’importatore, che mette a
disposizione sul mercato materiale elettrico;
...
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conformità ai requisiti generali
e particolari di sicurezza (do-
cumentazione tecnica, dichia-
razione di conformità, marca-
tura CE) che devono essere ri-
spettati già all’atto della im-
missione del materiale elettri-
co sul mercato e con riferi-
mento all’intera produzione
di serie (v. art. 6, paragrafi
nn. 1, 2, 3 e 4).
Inoltre, coerentemente con
l’innovazione legislativa che
figura fin dal titolo della diret-
tiva («armonizzazione delle le-
gislazioni degli Stati membri
relative alla messa a disposi-
zione sul mercato»), al fabbri-
cante competono pure obbli-
ghi che devono essere adem-
piuti successivamente all’im-
missione sul mercato del mate-
riale elettrico e che riguardano
il monitoraggio del materiale
stesso per tutto il periodo di
messa a disposizione sul mer-
cato medesimo con vari stru-
menti che devono risultare
funzionali allo scopo di pro-
teggere la salute e la sicurezza
degli utilizzatori. Tali stru-
menti sono dunque commisu-
rati sia alle esigenze che in
concreto si possono presentare
sia agli interessi pubblici da
tutelare e possono consistere
in prove a campione, esame
dei reclami, appositi registri,
informazioni ai distributori,
salvo poter comportare, inol-
tre, se del caso, misure corret-
tive e interventi diretti e gene-
ralizzati per il ritiro e/o il ri-
chiamo dei prodotti dal merca-
to, unitamente a misure infor-
mative e di collaborazione
con le pubbliche autorità nei
casi di materiale elettrico che
presenti rischi (v. art. 6, para-
grafi 4, commi 2, 8 e 9, non-
ché art. 19, paragrafi 1, commi
2 e 3).
Ancora, i fabbricanti sono ob-
bligati ad adottare sul mate-
riale elettrico tutte le misure
che sono atte a consentire l’i-
dentificazione e la rintraccia-
bilità sia del materiale stesso
(con indicazione del numero
di lotto o di serie oppure con
elementi equivalenti per lo
scopo), sia del suo fabbrican-
te, in modo anche da fornire,
in particolare con l’indirizzo
postale, un unico punto pres-

so il quale il fabbricante stes-
so può essere contattato me-
diante informazioni che devo-
no essere fornite «in una lin-
gua facilmente comprensibile
per l’utilizzatore finale e le
autorità di vigilanza del mer-
cato».
Tutte queste ultime disposizio-
ni sortiscono anche l’effetto di
una integrazione diretta e spe-
cifica delle prescrizioni della
direttiva 2001/95/CE sulla «si-
curezza generale dei prodotti»
nel contesto della stessa diret-
tiva 2014/35/UE, cosı̀ da esi-
mere ormai da faticose e pro-
blematiche operazioni inter-
pretative per valutare se e per
quali aspetti la Direttiva Bassa
Tensione - in quanto direttiva
verticale di prodotto -, debba
essere integrata dalle disposi-
zioni della direttiva orizzonta-
le sulla «sicurezza generale»
che risultano «applicabili nella
misura in cui non esistono ...
disposizioni specifiche aventi
lo stesso obiettivo che discipli-
nano la sicurezza dei prodotti
in questione» (v. a questo spe-
cifico riguardo, l’art. 1, para-
grafo 2 della direttiva 2001/
95/CE) (7).
Infine, per quanto riguarda
sempre gli obblighi dei fab-
bricanti, merita di essere se-
gnalata la soluzione legislati-
va di una questione insorta
con l’emanazione della diret-
tiva 73/23/CEE (e, per il rece-
pimento nell’ordinamento
dello Stato italiano, con l’e-
manazione della legge n.
791/1977): le informazioni
da fornire - con «istruzioni»
ed «avvertenze» per un uso
del materiale elettrico che sia
«conforme alla destinazione
ed esente da pericolo» devono
- anche in assenza di una spe-
cifica prescrizione - rispettare
requisiti linguistici in funzio-
ne della comprensibilità da
parte degli utilizzatori nello
Stato membro della UE di de-
stinazione del materiale me-
desimo?
Con il paragrafo 7 dell’art. 6
della direttiva 2014/35/UE si
fornisce, da parte del nuovo
legislatore, sul punto specifi-
co, una risposta precisa ed
inequivocabile in quanto «i
fabbricanti garantiscono che

il materiale elettrico sia ac-
compagnato da istruzioni ed
informazioni sulla sicurezza
in una lingua che può essere
facilmente compresa ... dagli
utilizzatori finali secondo
quanto determinato dallo Sta-
to membro interessato. Tali
istruzioni ed informazioni sul-
la sicurezza, al pari di qualun-
que etichettatura, devono es-
sere chiaramente comprensi-
bili ed intellegibili».

Gli obblighi
dell’importatore

Anche gli importatori - quali
persone fisiche o giuridiche
che sono stabilite nell’Unione
e che si caratterizzano per il
fatto di «immettere sul merca-
to dell’Unione materiale elet-
trico originario di un paese ter-
zo» (v. la definizione al n. 5,
paragrafo 1 dell’art. 2 della di-
rettiva, riportata in Tabella 4) -
sono direttamente destinatari -
in funzione e in proporzione
del proprio ruolo - degli obbli-
ghi previsti dalla direttiva
2014/35/UE, secondo quanto
precisato dall’art. 8 della diret-
tiva stessa.
Pertanto, gli importatori:
– sono coinvolti nell’obbligo
generale di immettere sul mer-
cato solo materiale elettrico
conforme alla regola d’arte in
materia di sicurezza valida al-
l’interno dell’Unione (v. art.
8, paragrafo 1);
– per assicurare l’adempimen-
to dell’obbligo generale di si-
curezza e in ragione e propor-
zione del proprio ruolo devo-
no, prima di immettere sul
mercato il materiale elettrico,
controllare ed assicurare che
il fabbricante abbia eseguito -
per tutto quanto gli compete
specificamente - la procedura
di valutazione della conformi-
tà, cosicché risulti essere stata

Nota:

(7) Si può dunque affermare che ha ormai «fatto
il suo tempo», con riferimento alla direttiva 2014/
35/UE, il pur utilissimo (all’epoca) «Documento
guida sul rapporto tra la direttiva sulla sicurezza ge-
nerale dei prodotti (DSGP) e determinate direttive di
settore riportanti norme sulla sicurezza dei prodotti»
(emanato dalla DG Sanco nel Novembre 2003).
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preparata la «documentazione
tecnica», essere stata apposta
la «marcatura CE», essere sta-
ta redatta la documentazione
prescritta («dichiarazione di
conformità» ed informazioni
con istruzioni e avvertenze)
ed essere stati indicati sul ma-
teriale medesimo tutti gli ele-
menti necessari - in funzione
anche di rintracciabilità del
prodotto - alla identificazione
del fabbricante.
Inoltre, e più precisamente,
con riferimento alle istruzioni
e alle avvertenze che devono
accompagnare il materiale
elettrico, l’importatore è tenuta
a «garantire» che tali informa-
zioni siano fornite - anche, se
necessario, con le debite tradu-
zioni - «in una lingua facil-
mente comprensibile ... dagli
utilizzatori finali, secondo
quanto determinato dallo Stato
membro interessato» (v. art. 8,
paragrafi 2 e 4).
Anche gli importatori - al pa-
ri, sotto questo profilo, dei
fabbricanti - sono tenuti a for-
nire le indicazioni necessarie
alla propria identificazione
mediante i segni distintivi
(nome, denominazione com-
merciale o marchio) e a forni-
re l’indirizzo postale al quale
possono essere contattati in
una lingua che risulti facil-
mente comprensibile per l’uti-
lizzatore finale e per le autori-
tà nazionali competenti per la
vigilanza sul mercato.
Gli obblighi degli importatori
sono equiparati a quelli dei
fabbricanti anche per quanto
riguarda il «monitoraggio»
dei prodotti immessi sul mer-
cato con strumenti adeguati e
proporzionati alle circostanze
e al rischio presentato dai pro-
dotti stessi (prove a campio-
ne, esame dei reclami, tenuta
di apposito registro, informa-
zioni ai distributori), nonché,
in caso di difformità o rischi
presentati dal materiale, con
l’adozione di eventuali «mi-
sure correttive» per rendere
conforme il materiale medesi-
mo ai requisiti di sicurezza,
oppure, a seconda dei casi,
per richiamarlo o ritirarlo dal
mercato, informando imme-
diatamente le autorità nazio-
nali competenti e collaboran-

do con esse al fine della eli-
minazione degli eventuali ri-
schi presentati dai prodotti
stessi.
Costituiscono invece obblighi
peculiari e specifici dell’im-
portatore quelli riguardanti
la «garanzia» affinché, per
tutto il periodo in cui il mate-
riale si trovi nella loro sfera
di controllo, le condizioni di
immagazzinamento e di tra-
sporto non mettano a rischio
la permanenza dei requisiti
di sicurezza di cui il materiale
elettrico deve essere sempre
dotato secondo quanto previ-
sto e specificato nell’allegato
1 alla direttiva (art. 8, para-
grafo 5).
Inoltre, compete all’importa-
tore mantenere a disposizione
delle autorità di vigilanza del
mercato la «dichiarazione di
conformità UE» e garantire
anche che, su loro richiesta,
pure la «documentazione tec-
nica» sia messa a disposizio-
ne delle autorità medesime.
Occorre a questo riguardo ri-
levare come competa al fab-
bricante la conservazione del-
la documentazione tecnica e
della dichiarazione di confor-
mità per dieci anni a partire
dalla data in cui il materiale
elettrico è stato immesso sul
mercato.
Merita, in conclusione di que-
sta disamina degli obblighi
dell’importatore, rilevare sul
piano interpretativo come la
Corte di Giustizia dell’Unione
europea con la sentenza 8 set-
tembre 2005, in causa
C-40/04, pronunciandosi su
precise questioni pregiudiziali
e nell’esercizio dei poteri che
le derivano dalla competenza
esclusiva ex art. 237 del Trat-
tato, abbia statuito specifica-
mente in merito ai contenuti
e ai limiti delle responsabilità
dell’importatore nel quadro
della direttiva 98/37/CE, ma
con portata ed efficacia esten-
sibili a tutte le direttive comu-
nitarie di prodotto.
In forza dei principi «codifica-
ti» della Corte di Giustizia con
la suddetta sentenza si confer-
mano i contenuti degli obbli-
ghi (e delle responsabilità) del-
l’importatore che sono stati
qui sopra analizzati nel quadro

della direttiva 2014/35/UE,
salvo individuare un preciso
limite che corrisponde ad un
importante tratto distintivo ri-
spetto alle più ampie responsa-
bilità che sono proprie, invece,
del fabbricante. Con questa
sentenza, infatti, si stabilisce,
tra l’altro che non possono far-
si ricadere sull’importatore le
conseguenze della «non con-
formità» ai requisiti essenziali
di sicurezza riguardanti la pro-
gettazione e la fabbricazione
del prodotto importato in tutti
i casi in cui l’importatore me-
desimo abbia adempiuto a tutti
gli obblighi che gli competono
per la sicurezza del prodotto
medesimo secondo l’analisi
che è stata qui sopra svolta
nel quadro, in particolare, del-
la direttiva 2014/35/UE, al pa-
ri, peraltro, della direttiva
98/37/CEE e di tutte le diretti-
ve europee di prodotto im-
prontate al modello legislativo
delineato con la decisione
768/2008/CE qui pure prima
citata (8).

La responsabilità
del distributore

La catena di fornitura del ma-
teriale elettrico che origina
dal fabbricante e prosegue
con l’importatore si completa
con il distributore (v. defini-
zione riportata in Tabella 4) i
cui obblighi e responsabilità
devono quindi essere pure va-
lutati, seppure in proporzione
al ruolo e alle funzioni che
gli sono proprie nel quadro
normativo ai fini del raggiun-
gimento degli obiettivi di sicu-
rezza fissati in modo irrinun-
ciabile per la messa a disposi-
zione sul mercato (v. artt. 3 e 9
della direttiva).
In questo contesto la posizione
del distributore si differenzia
nettamente da quelle prece-
dentemente qui esaminate in

Nota:

(8) Per una più completa e approfondita disami-
na delle distinzioni tra obblighi e responsabilità
del fabbricante, da una parte e dell’importatore,
nonché di tutti i fornitori dall’altra parte, v. A. Od-
do, La sicurezza di apparecchiature ed impianti
elettrici, Ipsoa, Milano, 2010, pagg. 89 e ss..
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quanto le responsabilità che
gli possono competere in mo-
do appropriato non riguardano
più i poteri relativi all’immis-
sione sul mercato, bensı̀ sol-
tanto quelli che possono essere
riferiti alla messa a disposizio-
ne di materiale elettrico già
immesso sul mercato dal fab-
bricante o dall’importatore.
Da qui, pertanto, la ragione
degli obblighi che risultano es-
sere peculiari a questa figura
di operatore economico, in
quanto:
– anche il distributore, quale
operatore economico profes-
sionale non può esimersi sul
piano generale dall’applicare
le prescrizioni della direttiva
con la «dovuta diligenza»;
– i contenuti della «diligenza»
esigibile specificamente nei
confronti del distributore ri-
guardano, in primo luogo, tut-
to il complesso degli obblighi
di verifica che competono al
suo specifico ruolo e che de-
vono essere adempiuti sul pia-
no preventivo prima della
messa a disposizione sul mer-
cato del materiale elettrico
con riferimento al controllo
che il fabbricante e l’importa-
tore abbiano, a loro volta, per
quanto di rispettiva competen-
za, adempiuto ai propri obbli-
ghi formali e documentali
(marcatura CE, informazioni
che devono accompagnare il
prodotto con istruzioni e av-
vertenze, rispetto dei requisiti
linguistici per la chiara com-
prensibilità da parte degli uti-
lizzatori nel mercato di riferi-
mento, presenza di tutte le in-
dicazioni idonee alla identifi-
cazione ed alla rintracciabilità
del fabbricante e dell’importa-
tore).
– la «diligenza» professionale
«dovuta» e, quindi, esigibile
nei confronti del distributore
comporta anche obblighi at-
tenzione e di prudenza - se
non anche di «perizia» - in
quanto gli si fa carico radical-
mente di non mettere a dispo-
sizione sul mercato il materia-
le elettrico che sia ritenuto - o
si abbia motivo di ritenere -
non conforme ai requisiti di si-
curezza, fino a quando tale
materiale non sia stato adegua-
to ai suddetti requisiti indivi-

duati ed elencati nell’allegato
I alla direttiva.
Inoltre, in presenza di rischi
del materiale medesimo, com-
petono al distributore pure ob-
blighi di informazione al fab-
bricante o all’importatore.
Negli altri casi di «non con-
formità» alle disposizioni del-
la direttiva, compete al distri-
butore medesimo assicurarsi
che per il materiale già messo
a disposizione sul mercato
siano adottate tutte le misure
correttive che risultino essere
necessarie al fine di rendere
tale materiale conforme alle
disposizioni della direttiva,
o, anche, se del caso, le misu-
re correttive necessarie per ri-
tirare o richiamare il materiale
medesimo dal mercato. Inol-
tre, in presenza di rischi pre-
sentati da prodotti già messi
a disposizione sul mercato,
compete al distributore infor-
mare immediatamente le
autorità nazionali competenti
per lo Stato membro in cui è
stata operata la distribuzione.
Il distributore, ancora, condi-
vide con gli altri operatori eco-
nomici, le cui posizioni sono
state prima esaminate, gli ob-
blighi di fornitura delle infor-
mazioni e di cooperazione
con le autorità nazionali com-
petenti per la vigilanza sul
mercato ai fini di dimostrazio-
ne della «conformità» del ma-
teriale alle disposizioni della
direttiva o, anche, se necessa-
rio e se richiesto al fine di eli-
minare i rischi presentati del
materiale elettrico immesso
sul mercato, nei casi di mate-
riale pur conforme alle dispo-
sizioni della direttiva e, tutta-
via, «pericoloso» per la sicu-
rezza degli utilizzatori (v. art.
21 della direttiva).
Infine, costituisce obbligo del
distributore - analogamente a
quanto previsto, per quanto di
rispettiva competenza, nei
confronti dell’importatore - il
garantire che durante il perio-
do in cui sussiste il suo potere
di controllo le condizioni di
immagazzinamento e di tra-
sporto siano tali da non pre-
giudicare la permanenza dei
requisiti di sicurezza del mate-
riale elettrico da mettere a di-
sposizione sul mercato.

La figura e il ruolo
del rappresentante
autorizzato

Con la direttiva 2014/35/UE il
legislatore ha introdotto anche
la figura e il ruolo del rappre-
sentante autorizzato che si in-
serisce anch’esso nel quadro
degli operatori economici ma
con fondamentali differenze
rispetto alle altre figure prece-
dentemente esaminate.
Infatti, in primo luogo, si trat-
ta di figura che ricorre solo
eventualmente (il «fabbrican-
te può ...» - v. art. 7) nel caso
il fabbricante decida, con li-
bera scelta, di avvalersi dei
compiti che possono essere
svolti - a suo nome - da que-
sto operatore che, come da
definizione ex art. 2, paragra-
fo 1, n. 4 (riportata in Tabella
4), quale persona fisica o giu-
ridica, deve necessariamente
essere stabilito in uno degli
Stati membri dell’Unione eu-
ropea poiché, in caso contra-
rio, non potrebbe svolgere in
modo efficace e significativo
funzioni che presuppongono
un rapporto diretto con il ter-
ritorio di riferimento e con le
autorità nazionali competenti
alla vigilanza sul mercato di
quel territorio che risulta inte-
ressato alla messa a disposi-
zione del materiale elettrico
rientrante nel campo di appli-
cazione della direttiva.
Tali funzioni comportano, in-
fatti, quantomeno (v. art. 7,
n. 1) - sulla base di un «man-
dato scritto» ricevuto dal fab-
bricante - un rapporto di col-
laborazione e di cooperazione
con le suddette autorità nazio-
nali affinché queste ultime
possano ottenere dal rappre-
sentante autorizzato sia la do-
cumentazione relativa allo
svolgimento della procedura
di valutazione della conformi-
tà (dichiarazione di conformi-
tà e documentazione tecnica)
che ogni altra informazione
e/o documentazione eventual-
mente richiesta dalle medesi-
me autorità ai fini dimostrati-
vi della «conformità» alle di-
sposizioni della direttiva, cosı̀
come pure la debita coopera-
zione per l’eliminazione dei
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rischi presentati dal materiale
elettrico oggetto del mandato
conferito dal fabbricante.
Dal contesto normativo risul-
tante dalla definizione ex art.
2, paragrafo 1, n. 4 delle altre
disposizioni della direttiva
(art. 7 e allegato III, paragrafi
4 e 5) si ricava che il rappre-
sentante del fabbricante deve
considerarsi autorizzato in
quanto - nei limiti del manda-
to che deve essere non soltan-
to scritto ma anche precisa-
mente dettagliato in ordine ai
compiti che sono oggetto del
mandato stesso - è legittimato
ad agire sia a suo nome che
per suo conto, cosicché è da
ritenersi che il mandato di
cui si tratta debba essere ac-
compagnato da «procura»
(quantomeno per l’ordina-
mento italiano).
Inoltre, per quanto riguarda i
contenuti di questo atto scrit-
to, il legislatore consente che
possano essere determinati
(purché sempre precisati)
dallo stesso fabbricante, pur-
ché non includano ruoli e re-
sponsabilità riservati esclusi-
vamente al fabbricante mede-
simo (quali la progettazione
e la fabbricazione del mate-
riale e la redazione della do-
cumentazione tecnica) e pur-
ché includano nell’oggetto
del mandato almeno i compi-
ti relativi al rapporto con le
pubbliche autorità nazionali
che sono stati qui sopra pre-
cisati.
Per il resto, il fabbricante può
attribuire ulteriori compiti al
proprio rappresentante (v. alle-
gato III, paragrafi 4 e 5) quali
l’apposizione della «marcatura
CE» su ogni singolo materiale
elettrico e la compilazione -
nonché la tenuta a disposizio-
ne per le suddette autorità -
della «dichiarazione di confor-
mità», fatto salvo che lo svol-
gimento dei suddetti compiti
(da specificare sempre nel
mandato) non esime il fabbri-
cante dalle proprie responsabi-
lità.

Le sanzioni

La direttiva 2014/35/UE intro-
duce nuove e specifiche san-

zioni (v. art. 22) in aggiunta
alle sanzioni amministrative
che possono essere adottate
dalle autorità nazionali di vigi-
lanza del mercato - anche,
eventualmente, a seguito di
decisione della Commissione
europea - per proibire o limita-
re la messa a disposizione del
materiale elettrico sul mercato
quando l’operatore economico
non adotti le debite misure
correttive per eliminare le
«non conformità» del materia-
le elettrico alle prescrizioni
della direttiva stessa (v. artt.
19 e 20).
Le nuove sanzioni riguardano
i casi di «non conformità for-
male» che si collegano alle
violazioni delle prescrizioni
sulla «marcatura CE», o sugli
adempimenti documentali
connessi alla procedura di va-
lutazione della conformità (di-
chiarazione di conformità e
documentazione tecnica) o,
anche, alla assenza o falsità
delle indicazioni da apporre
sui prodotti ai fini di identifi-
cazione e rintracciabilità del
materiale elettrico e/o del suo
fabbricante.
Altre sanzioni potranno - e
dovranno - essere adottate da-
gli Stati membri della U.E.
con la legislazione nazionale
di recepimento della direttiva.
Tali sanzioni potranno essere
di natura penale per i casi di
violazione più grave e dovran-
no, in ogni caso, essere tali da
risultare efficaci, proporziona-
te e dissuasive, cosı̀ da eserci-
tare un’effettiva funzione de-
terrente rispetto alla violazione
della nuova disciplina comuni-
taria.
Alle sanzioni previste dalla
stessa direttiva comunitaria
per le violazioni delle sue pre-
scrizioni di carattere «forma-
le» - e a quelle che potranno
(e dovranno) essere previste
dai legislatori nazionali degli
Stati membri in adempimento
della specifica disposizione
della direttiva stessa - occorre
aggiungere i profili sanziona-
tori che sono connessi, ex artt.
57e 87 del TUSL, secondo
quanto qui rilevato in apertu-
ra, alla rilevanza delle dispo-
sizioni nazionali di recepi-
mento delle direttive comuni-

tarie di prodotto ai fini della
determinazione dei contenuti
precettivi delle norme penali
in bianco che sono previste,
in particolare, dagli artt. 22,
23, 24, 70, 71 e 81 del TUSL
e che, appunto, richiamano, le
suddette disposizioni. Allor-
ché, infatti, saranno emanate
(entro il 19 aprile 2016) le di-
sposizioni legislative regola-
mentari nazionali che recepi-
scono la direttiva 2014/35/UE
potranno essere rideterminati
- con specifico riferimento al-
la regola d’arte in materia di
sicurezza elettrica - i contenu-
ti degli obblighi che gravano,
per quanto di rispettiva com-
petenza, sui progettisti, i fab-
bricanti, i fornitori e gli in-
stallatori, nonché i datori di
lavoro per la messa a disposi-
zione di apparecchiature e im-
pianti elettrici nei luoghi di
lavoro.

Entrata in vigore
ed effettiva
applicazione
della direttiva

La formale entrata in vigore
della direttiva 2014/35/UE è
stata fissata per il ventesimo
giorno successivo alla pubbli-
cazione della GUCE del 29
marzo 2014, ma le relative di-
sposizioni dovranno essere
adottate e pubblicate dagli Sta-
ti membri della UE entro il 19
aprile e saranno applicabili dal
20 aprile 2014.
Fino a quella data - anche per
il materiale elettrico oggetto
della direttiva 2014/35/UE -
saranno vigenti e applicabili
in Italia le disposizioni della
legge n. 791/1977, cosı̀ come
integrata e modificata dalle
disposizioni del D.Lgs. n.
626/1996 e del D.Lgs. n.
277/1997 (9).
Alla scadenza del termine fis-
sato dal legislatore comunita-
rio (20 aprile 2014) e nel caso
in cui il legislatore nazionale

Nota:

(9) Cfr., al riguardo, A. Oddo, La sicurezza di ap-
parecchiature ed impianti elettrici, op. cit., pagg. 57
e ss..
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italiano o di altro Stato mem-
bro della UE (cosı̀ come spes-
so accade!) non dovesse ave-
re provveduto a recepire tem-
pestivamente nel proprio or-
dinamento la direttiva
2014/35/UE, i «singoli» (tra
cui gli operatori economici
individuati dalla direttiva, co-
sı̀ come gli stessi datori di la-

voro) in qualità di utilizzatori
del materiale elettrico, po-
tranno comunque - se d’inte-
resse - fare valere i propri di-
ritti all’efficacia diretta della
direttiva comunitaria nei con-
fronti degli Stati membri ina-
dempienti, purché alle condi-
zioni e nei limiti fissati in
modo uniforme e consolidato

dalla giurisprudenza della
Corte di Giustizia (10).

RIVISTA ISL Igiene & Sicurezza
del Lavoro - I Corsi
Mensile di aggiornamento giuridico e orientamento
tecnico

Periodicità: Mensile
Prezzo Abbonamento: E 115,00

È il mensile di formazione ed informazione in tema di sicurezza del
lavoro diretto a tutti i professionisti del settore. «I Corsi» approfon-
discono gli argomenti più significativi attraverso un programma ar-
ticolato per «lezioni», consentendo al lettore di seguire un vero e
proprio iter di apprendimento.
Compresa nel prezzo dell’abbonamento la possibilità di scaricare
in formato pdf la rivista ancora in fase di stampa e i 12 numeri pre-
cedenti.

Per informazioni
� Servizio Informazioni Commerciali Ipsoa

(tel. 02.82476794 - fax 02.82476403)

� Agente Ipsoa di zona (www.ipsoa.it/agenzie)

� www.ipsoa.it
� Servizio Informazioni Commerciali Indicitalia

(tel. 06.20381238 - fax 06.20381545)

� Agente Indicitalia di zona (www.indicitalia.it/agenzie)

Nota:

(10) Cfr., sul punto dell’efficacia diretta delle diret-
tive comunitarie di prodotto non recepite dal legi-
slatore nazionale - condizioni e presupposti, A. Od-
do, La sicurezza delle macchine e delle attrezzature
di lavoro, Milano, IPSOA, 2010, pagg. 42 e ss.
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